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SAC. “Il Signore è la forza del suo popolo 
e rifugio di salvezza per il suo Cristo. ”
G.   Nel Vangelo di questa domenica tutto è volto a descrivere la situazione dell’umanità nella sua lenta storia e tutto mira ad annunciare il 
piano divino che il Figlio di Dio vuole realizzare. È venuta la sera: la notte della paura e del dubbio; la fine del giorno e delle sue effimere certezze. Gesù invita la sua Chiesa a prendere il largo e a “passare” all’altra riva. Si tratta di un invito alla Pasqua che è un “passaggio”: passaggio del mar Rosso per il popolo eletto, liberato dalla schiavitù e condotto alla libertà; passaggio dalla morte per il Figlio dell’uomo liberato dal peccato e condotto alla gloria. L’altra riva è la riva di Dio, la riva che non si vede e di cui Gesù rivela il cammino (Gv 14,4). La barca che attraversa il lago con i discepoli e Gesù è la Chiesa. Come l’arca di Noè, essa è stata costruita appositamente per “passare”. Ma scoppia una tempesta. Le forze del male si scatenano contro di essa. La barca si riempie d’acqua, qui simbolo di morte: l’acqua toglie il respiro all’uomo. Il male lotta contro lo Spirito. E Gesù dorme.

Canto:  
G. . L’assenza di Gesù pesa enormemente sul cuore dei fedeli: non vedendo Gesù, hanno paura e giungono persino a pensare che non sarebbero mai riusciti a compiere la traversata e che non avrebbero mai dovuto prendere il largo su quella barca. Ma la preghiera insistente dei fedeli, che lo chiamano, viene sentita da Gesù. Si sveglia. Egli è là, come ha promesso (Mt 28,20). Gesù salva la sua Chiesa da tutte le tempeste che minacciano di farla affondare. Gesù non rimprovera il fatto che non lo si sia svegliato subito, ma biasima invece la mancanza di fede. Bisogna pregarlo, e pregarlo con fede. La paura di morire, che è negativa, viene allora sostituita dal timore di Dio, che è l’obbedienza dei fedeli al loro Salvatore. Questa è la nostra situazione: la debolezza della nostra imbarcazione trae forza dalla presenza di Cristo: egli ci fa passare. 
SAC.
“Un grande profeta è sorto tra noi, 
e Dio ha visitato il suo popolo.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 4,35-41)

In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 
Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». 
Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Eccolo qui, oggi, Gesù che dorme sulla barca drammatica della nostra travagliata esistenza umana, assaporando con noi la fragilità, la precarietà e l'annientamento della morte. Ma poi si risveglia e dice: "Taci, calmati!". Quel mare, simbolo biblico d'ogni male che si accanisce contro l'uomo, è vinto dalla potenza di Dio che trova in Cristo il suo strumento più docile. Gli apostoli rimangono stupiti dal dispiegarsi di quella potenza divina in lui: "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?". Come del resto rimarranno stupidi e increduli di fronte a quanto Dio ha rivelato della sua potenza allorché ha risuscitato Gesù da morte!
Tutti
Salmo 107 (106), 21-43: Se le acque si agitano, Dio ci protegge!

Ringrazino il Signore per la sua misericordia
e per i suoi prodigi a favore degli uomini.
Offrano a lui sacrifici di lode,
narrino con giubilo le sue opere.

Coloro che solcavano il mare sulle navi
e commerciavano sulle grandi acque,
videro le opere del Signore,
i suoi prodigi nel mare profondo.
Egli parlò e fece levare
un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti.

Salivano fino al cielo,
scendevano negli abissi;
la loro anima languiva nell'affanno.
Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi,
tutta la loro perizia era svanita.
Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angustie.

Ridusse la tempesta alla calma,
tacquero i flutti del mare.
Si rallegrarono nel vedere la bonaccia
ed egli li condusse al porto sospirato.

Ringrazino il Signore per la sua misericordia
e per i suoi prodigi a favore degli uomini.
Lo esaltino nell'assemblea del popolo,
lo lodino nel consesso degli anziani.

Ridusse i fiumi a deserto,
a luoghi aridi le fonti d'acqua
e la terra fertile a palude
per la malizia dei suoi abitanti.
Ma poi cambiò il deserto in lago,
e la terra arida in sorgenti d'acqua.

Là fece dimorare gli affamati
ed essi fondarono una città dove abitare.
Seminarono campi e piantarono vigne,
e ne raccolsero frutti abbondanti.
Li benedisse e si moltiplicarono,
non lasciò diminuire il loro bestiame.

Ma poi, ridotti a pochi, furono abbattuti,
perché oppressi dalle sventure e dal dolore.
Colui che getta il disprezzo sui potenti,
li fece vagare in un deserto senza strade.

Ma risollevò il povero dalla miseria
e rese le famiglie numerose come greggi.
Vedono i giusti e ne gioiscono
e ogni iniquo chiude la sua bocca.
Chi è saggio osservi queste cose
e comprenderà la bontà del Signore.      
Pausa di Silenzio
G.  Quante volte abbiamo paura, quante volte i problemi della vita si fanno così grandi e sembrano sommergerci come le acque impetuose di un mare in burrasca! Quante volte abbiamo la sensazione che Signore non ci sia vicino, non pensi a noi, non ci aiuti, ci lasci schiacciare da certi fatti o certe situazioni! 
1L. Una sofferenza o una malattia, un rapporto familiare che si è fatto difficile, quelle scelte dei figli che non condividiamo e che ci fanno tanto penare perché non vorremmo rassegnarci, una crisi nel lavoro o un indebitamento che rischia di mettere sul lastrico tutta la famiglia... 

2L. Anche nella vita morale o spirituale i nostri problemi o difetti, certe tentazioni o problemi che ci schiacciano... Eppure avevamo pregato e preghiamo, siamo cristiani e crediamo in Dio, ma in certi momenti e per certi periodi anche lunghi non sentiamo la presenza del Signore, anzi ci sentiamo come abbandonati o dimenticati, ci sentiamo solo schiacciati e sfiniti e finiamo per darci da fare unicamente da soli, non risolvendo nulla, anzi peggiorando la nostra situazione di angoscia. 

1L. Ognuno di noi ha tante esperienze di questo tipo, ognuno di noi avverte le paure più profonde, sperimenta fallimenti interiori e nei fatti della vita. 

2L. Ognuno di noi può davvero specchiarsi in questa esperienza del vangelo di oggi. 
Il Signore Gesù "dormiva" e i discepoli sono disperati. 

1L. Quando non ne possono più, lo svegliano e gli dicono: "Non t'importa che noi moriamo?" Gesù dice due parole forti, "efficaci", una al lago in tempesta e una agli apostoli: 
SAC. "Taci, calmati" 
1L.  e il vento cessò e ci fu una grande bonaccia; 

SAC. "perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?" 

2L. Anche noi adoriamo Cristo in tutta la sua potenza di Figlio di Dio e salvatore che comanda al vento e al mare e vince i gravi problemi della vita. 
1L. Ma ci chiediamo: Cosa significa avere fede? Perché non dobbiamo avere paura? Come superare le paure, affrontare i nostri problemi, non lasciarci schiacciare, ma superarli? 

2L. Certamente non è facile, ma vogliamo metterci su questo cammino che Gesù ci indica: il cammino della serenità, della pace, della fede. Il superare le paure, il trasformare le paure in fede è un dono di Dio. 
1L. C'è  una frase di Charles de Foucauld che mi colpisce e che non finisco di percepire in tutta la sua portata. Dice: "E' una cosa che dobbiamo solo a nostro Signore, quella di non avere più paura di niente". 

2L. La fede è il nostro camminare verso Dio, è sapere che il Signore ci è vicino, che ci ama, che gli stiamo a cuore, che è più preoccupato Lui per noi che noi stessi. 
3L. La fede certo non è superstizione, non è magia, non è 
un’assicurazione contro gli infortuni della vita. 
4L. La fede è la luce e la forza per affrontare i problemi dell'esistenza, per cercare e dare senso alla vita, è sapere che tutto può avere un senso e può realizzare la vita sulla terra e per l'eternità: la gioia o la sofferenza, i giorni lieti e quelli tristi, la salute o la malattia, i rapporti facili con le persone o quelli 
critici, la vita o la morte. 
3L. La fede è accogliere, amare, pregare il Signore, nel desiderio di fare la sua volontà. La fede è la certezza che 
tutto – nel piano di Dio – ha il suo valore e che tante volte i momenti più difficili diventano i più fruttuosi, per noi, per gli altri, per l'eternità. 

SAC. "Beati voi quando... Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli". 

3L. Gesù rimprovera amabilmente i discepoli 
SAC. "Non avete ancora fede?"
3L. però li salva, perché sono sulla barca con Lui. 
4L. Noi siamo sulla barca con Lui? Cioè ci accettiamo e ci comportiamo con i criteri di Gesù, oppure con quelle della mentalità mondana? 
3L. Affrontiamo la salute, la malattia, il lavoro, le relazioni sociali... seguendo la sua parola, oppure secondo i criteri del mondo, come li chiama il vangelo, cioè come se fossimo noi i padroni della vita? 

4L. Se navighiamo per conto nostro, verso direzioni che ci portano lontano da Dio, Gesù non può calmare le nostre tempeste. Se invece siamo sulla sua barca, anche se la nostra fede è debole e a volte incerta, Gesù sta lì. Sembra che dorma. Ma c'è. 
3L. Non ha paura, perché il vento e il mare gli obbediscono. Perché ha vinto le paure, la sofferenza, ha vinto la morte, è il Salvatore. 

4L. Anche noi allora non dobbiamo avere paura. E' morto per tutti, anche per noi. Figuriamoci se non gli importa di noi, figuriamoci se non è disposto a sgridare il vento e il mare, quando Lui vorrà. Il miracolo della tempesta sedata fa vedere la grandezza del Signore e si offre come un segno di liberazione e di risurrezione. 
3L. Questo segno è talmente potente ed efficace che suscita timore e apprensione e fa nascere la domanda "Chi è costui che comanda al mare?" 
4L. Chi è Gesù? 
3L. E' il Dio con noi. 
4L. Le acque tempestose sono un simbolo del male che sì può aggredire l'uomo, ma contro il quale Gesù ha detto una parola definitiva. 
3L. La fede non preserva dalle difficoltà della vita, ma rende possibile collocare i fatti e le vicende liete e tristi dentro un orizzonte di fiducia e di speranza. 

4L. "Rendi salda, o Signore, la fede del popolo cristiano, perché non ci esaltiamo nel successo, non ci abbattiamo nelle tempeste, ma in ogni evento riconosciamo che tu sei presente e ci accompagni nel cammino della storia".
Tutti

 Io desidero te, soltanto te, 
il mio cuore lo ripete senza fine. 
Sono falsi e vuoti i desideri 
che continuamente mi distolgono da te. 
Come la notte nell'oscurità 
cela il desiderio della luce, 
così nella profondità della mia incoscienza 
risuona questo grido: 
io desidero te, soltanto te. 
Come la tempesta cerca fine nella pace, 
anche se lotta contro la pace 
con tutta la sua furia, 
così la mia ribellione 
lotta contro il tuo amore, 
eppure grida: 
io desidero te, soltanto te.
Canto:

Pausa di Silenzio

G.  E Dio dorme. Quante volte nelle tempeste della vita ab​biamo avuto la dolorosa sensazione che Dio fosse addor​mentato da qualche parte, lontano da noi. Gli apostoli in quella sera di tempesta non si rivolgono a Gesù con il ri​spetto e la fiduciosa attesa di altre volte, ma si mostrano quasi indignati: Non t'importa che siamo perduti? Non t'importa della vita o della morte dei tuoi amici?

5L. Parole dure, preghiera di lacrime e di paura. Milioni di uomini e donne pensano Dio così: il mondo si trova nella tempesta, nella barbarie, lotta contro la morte e la dispera​zione, e Dio dorme, Dio non fa niente. 
6L. Se ne sta comodo con la testa appoggiata su di un cuscino, mentre le sue creature, che lui ha fatto così, che lui ha fatto deboli, si di​battono nell'angoscia. Il racconto della tempesta ci assicu​ra invece che Dio è presente. 
5L. Non come io vorrei, ma co​me lui vuole. È presente, ma a modo suo, che è poi l'unico modo in cui si possono salvaguardare insieme il suo amo​re e la nostra libertà. 
6L. Non al posto mio, ma insieme con me; non come circonvallazione della paura, ma pastore che mi cammina avanti dentro la valle oscura. Altrimenti non c'è più uomo. 
5L. Abbiamo una fede adulta e una fede bambina, e il credente infantile che è in noi ha più bisogno di miraco​li che di vera fede.
6L. Io vorrei che non sorgessero mai tempeste e invece la mor​te è allevata dentro di noi, con il nostro stesso respiro e san​gue. 
5L. Io vorrei che sgridasse subito l'uragano: taci! Calmati! E alla mia angoscia ripetesse: calmati! Vorrei essere esenta​to dalla lotta. Vorrei un cielo sempre sereno e luci chiare a indicare la rotta. 
6L. Ma io ho solo tanta luce quanta serve al pri​mo passo e tanta forza quanto basta al primo colpo di remo. Eppure è così che partecipo alla vittoria, lontana forse ma sicura, del Signore della vita sul caos e la morte.

5L. Eppure Dio è presente. Dio è coinvolto. Come il granel​lo di senape nel buio della terra, così Dio è nel cuore della tempesta e non in riva al lago a osservare. 
6L. Come un gra​nello di senape nel buio, come un granello di fiducia, di bo​naccia, di quiete così Dio germoglia nel cuore stesso del​l'ombra e in mezzo al turbine. 
5L. Quando, come i discepoli, non ti arrendi, ma continui a remare e a lottare, le mani sul timone, gli occhi sulla prua, allora lo incontri nel cuore stesso della tempesta, perché gli importa la tua vita e la tua felicità.

6L. Riascoltiamo la risposta di Gesù alla domanda quasi indi​gnata dei discepoli: Non t'importa che siamo perduti? La ri​sposta viene senza parole, ma ha la voce forte dei suoi ge​sti: 
5L. Mi importa di te, mi importa la tua vita, tu sei importan​te per me. Mi importano i passeri del cielo e voi valete più di molti passeri. Mi importano i gigli del campo e a voi do​no ancora più bellezza. Ti ho contato tutti i capelli in capo (Mt 10,30) e tutta la paura in cuore! 
6L. Questa è la certezza. Il Signore ripete: mi importa di te. A questo ci aggrappiamo, anche quando non capiamo, quando ci pare di affondare per l'assenza di Dio o siamo indignati per il suo silenzio.

Tutti
Ogni tempesta che si scatena nella nostra vita 

ci turba, ci scoraggia, e siamo tentati 

a credere che tutto è perduto.

Dovremmo abbandonarci a te, Signore Gesù, 

con piena fiducia, convinti che non dormi.

Il mare della vita si ingrossa:

crisi, incomprensioni, prove,

onde infuriate si scatenano su di noi:

pregiudizi, accuse, calunnie.

Le tempeste della vita 

ci spaventano e ci fanno gridare: 

«Salvaci, Signore, siamo perduti!»,

mentre tu, dal fondo di una barca, ci rispondi:

«Perché siete paurosi? Non avete ancora fede?».

Tu sei l’eterno presente

che nei momenti giusti della nostra vita intervieni, 

metti a tacere ogni cosa e porti la bonaccia.

Aiutaci, Signore Gesù, 

a resistere con coraggio alle prove, 

anche quando sembra che stiamo affogando, 

perché ci sei tu a calmare la tempesta 

e a darci sicurezza.

Aiutaci, affinché le onde dello scoraggiamento 

non ci sommergano

e rimanga in noi l’incredibile forza della speranza.
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Mi sento forte e sicuro, Signore, quando il sole splende in un cielo terso, quando la mia esistenza procede a gonfie vele. Ma basta una piccola tempesta per gettarmi nella paura, nell’ansia e, addirittura, nell’angoscia. E allora grido verso di te, ti invoco, ti supplico, ti chiedo di intervenire. Se non agisci prontamente, arrivo a dubitare del tuo amore, della tua presenza, della tua parola. Mi sento forte e sicuro, Signore, mi illudo di essere come un albero ben piantato, solidamente radicato nella terra. Ma basta poco per far scomparire ogni mia arroganza, ogni mia presunzione. Basta che un esame clinico getti un’ombra oscura sulla mia salute, che un progetto a lungo accarezzato fallisca piuttosto miseramente, che un incidente fermi il mio percorso agile e veloce, e allora mi abbatto, mi rattristo, perdo grinta, voglia di impegnarmi. Signore, com’è fragile la mia fede! Aiutami a riconoscere che Tu mi sei sempre accanto, anche se silenzioso e discreto!

Tutti

Padre, fonte della vita 

e fine ultimo di ogni creatura, 

manifesta a noi il tuo volto di bontà 

e liberaci dalle nostre paure. 

Donaci una fede salda 

anche nei momenti di tempesta, 

affinché sappiamo porre la nostra fiducia 

non nei mezzi del potere umano, 

ma in te, instancabilmente presente accanto a noi.

Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, 

che ci ha rivelato il tuo volto di Padre, 

e attenti ai segni del suo cammino continuo 

nella nostra storia. 

Fa’ che lo sappiamo riconoscere 

nell’amore e nella testimonianza di molti fratelli. 

Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito 

di discernere il tuo progetto su di noi, 

ci aiuti a compiere la tua volontà, 

per costruire con fiducia e pazienza 

quel mondo nuovo che tu ci lasci intravedere 

nella risurrezione di Gesù.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.












